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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il progetto del-
l’istituzione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sulla condizione sociale
dell’anziano costituisce una prima inizia-
tiva nell’ambito di un più vasto disegno di
verifica della condizione dell’anziano nel
nostro Paese e per la promozione di inter-
venti mirati per favorire l’inserimento so-
ciale della persona anziana.

L’obiettivo del pieno utilizzo della « ri-
sorsa-anziano » va visto quale punto di
riferimento per una avanzata politica so-
ciale che sposti le politiche in favore della
terza età dall’ambito puramente socio-
assistenziale ad una più ampia funzione
economica, politica e culturale.

Il nostro Paese ha subı̀to negli ultimi due
decenni un deciso e costante processo d’in-
vecchiamento della popolazione. Una ten-
denza che ha influito sulle dinamiche eco-
nomiche e produttive con evidenti riflessi

sociali sia dal punto di vista delle caratteri-
stiche che delle componenti della nostra
spesa pubblica. Basti pensare alle conse-
guenze del processo di invecchiamento in
atto per quanto riguarda gli assetti di un
sistema previdenziale a ripartizione, quale
è il nostro attuale sistema.

Dal Rapporto LABOS 1994:

« Definire quale sia il ruolo degli an-
ziani nella società contemporanea è pos-
sibile solo se si individua con precisione e
proprietà quale sia il soggetto sociale cui
si fa riferimento. Occorre cioè definire
innanzitutto chi siano gli anziani, e quindi
quali siano le loro condizioni di vita,
ovvero secondo quali modelli si sviluppi
l’interazione tra il soggetto anziano e le
diverse strutture sociali ».

Anzianità, età anziana, condizione an-
ziana, sono quindi concetti e categorie che
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non riescono a definire con esattezza
quale sia il referente (soggetto, gruppo,
fascia sociale) che sottintendono. Anche
qualora si assuma come criterio di iden-
tificazione l’età anagrafica, questa non può
essere assunta aprioristicamente, senza
cioè definire convenzionalmente una soglia
di età al di là della quale si possa ipotiz-
zare il passaggio all’età anziana.

È, però, evidente come proprio la de-
finizione della soglia di età non sia una
operazione di poco rilievo. Stabilire che
oltre una certa soglia di età si diventa
anziani non può essere altro che il risul-
tato di un processo di accumulazione di
conoscenze (biologiche, sociologiche, an-
tropologiche) che danno senso, attribui-
scono significato sia alla soglia fissata, sia,
soprattutto, alla immagine dell’anziano
che viene socialmente definita.

Le analisi sulla condizione anziana in-
dividuano di volta in volta la fascia di
popolazione di riferimento facendo ricorso
a diversi paradigmi. E quindi possibile
incontrare:

definizioni che considerano come an-
ziani i ritirati dal lavoro o comunque, in
senso più estensivo, quei cittadini che
abbiano oltrepassato la soglia di età pen-
sionabile;

definizioni che fanno riferimento a
valutazioni di carattere demografico: ven-
gono quindi considerati anziani quanti
abbiano oltrepassato una soglia di età
calcolata sulla base della speranza di vita
alla nascita, dalla quale va sottratto un
certo numero di anni;

definizioni di carattere funzionalista,
che individuano come tratto distintivo pro-
prio dell’età anziana la perdita di abilità
funzionali imputabili al deterioramento
delle capacità psicofisiologiche degli indi-
vidui.

Tutte le definizioni assumibili hanno
come tratto comune quello di considerare
anziano il soggetto che si trova al di fuori
del ciclo produttivo-riproduttivo.

È invece importante sottolineare come
ad ognuna delle citate definizioni risulti

sottesa una ben precisa immagine del
ruolo attribuito al cittadino nella struttura
sociale. Un ruolo evidentemente margi-
nale, secondario, per definizione inattivo
rispetto al complesso dei processi vitali. Il
cittadino anziano, potremmo dire, viene
quindi visto come esclusivo destinatario
passivo di risorse transizionali, di flussi di
solidarietà intergenerazionale.

Che questo sia il ruolo prevalentemente
riconosciuto agli anziani nella società con-
temporanea può essere confermato consi-
derando in che termini si affronta la
questione anziani sia a livello istituzionale
sia nella produzione scientifica speciali-
stica.

Nella legislazione delle regioni italiane
la condizione degli anziani va assumendo
connotati tali da richiedere la predisposi-
zione di interventi dovuti proprio e solo in
quanto il cittadino ha raggiunto una certa
soglia di età. Evidentemente, quindi, si è
affermata una immagine del cittadino an-
ziano come soggetto da tutelare perché
comunque esposto al rischio di non riu-
scire a soddisfare con strumenti propri i
suoi bisogni specifici, siano essi di ordine
economico, sanitario, socio-relazionale,
abitativo, eccetera.

Sempre dal citato Rapporto LABOS:

« La questione anziani è costantemente
stata al centro delle politiche sociali. Se-
condo alcuni parametri si può anzi soste-
nere che sono gli anziani i destinatari del
maggior numero di interventi e servizi che
sostanziano l’offerta assistenziale, previ-
denziale, di sicurezza sociale. Dal punto di
vista storico – sociale, l’anziano si è tro-
vato al centro delle politiche di sicurezza
sociale in dipendenza dell’affermarsi di un
modello di struttura sociale ed economica
che considera le marginalità anagrafiche
(quindi i più vecchi, ma anche i più
giovani) come marginalità sociale, sulla
base della estraneità ai processi di produ-
zione come a quelli di riproduzione.

È evidente che se si è giunti ad una tale
situazione di allarme conclamato, ciò di-
pende in larga misura dal mancato ade-
guamento delle regole che determinano la
struttuazione sociale nel mentre alcuni

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 507

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



parametri della stessa venivano modifican-
dosi rapidamente ».

E ancora: « Se per tutti gli anni ’80 la
questione anziani sia stata costantemente
al centro del dibattito sulle politiche so-
ciali, la pesante crisi delle strutture eco-
nomiche con cui si sono aperti gli anni ’90
ha portato ad uno spostamento di atten-
zione che, complessivamente, potremmo
identificare nel movimento di ripresa di
centralità delle fasce medio-basse della
struttura sociale. Se infatti nel corso degli
anni ’80 sono stati predisposti, discussi e
talora realizzati interventi a favore dei più
marginali (gli anziani, ma anche gli emi-
grati, gli handicappati, i tossicodipendenti,
eccetera), oggi le politiche sociali si tro-
vano a dover risolvere la questione prio-
ritaria di quanti sono stati o vengono
repentinamente estromessi dal sistema oc-
cupazionale, e quindi da un sistema di
garanzie che non si riesce più a mante-
nere. In queste condizioni l’attenzione per
le aree più deboli del sociale può contare
sicuramente su minori disponibilità di ca-
rattere politico, culturale ed economico ».

Il nostro Paese si trova quindi a dover
ancora compiutamente valutare in termini
di offerta di politiche, di servizi e di
interventi questo fenomeno. I tempi e gli
spazi di organizzazione della città e del-
l’economia, la rimozione degli ostacoli, la
promozione di iniziative per restituire
piena cittadinanza sociale al cittadino an-
ziano: l’Italia ha la necessità di colmare al
più presto questo ritardo culturale preve-
dendo soluzioni che tengano conto delle
esigenze specifiche di questi cittadini.

Da notare l’attenzione maggiore anche
da parte degli operatori economici, data la
modificazione intervenuta nella stessa do-
manda commerciale. È inoltre da valutare
l’impatto sulla popolazione anziana delle
conseguenze derivanti dai mutamenti in-
tervenuti sul mercato del lavoro e nel
mondo produttivo. I rischi di conflitto
intergenerazionale sono ben presenti, so-
prattutto sul fronte delicatissimo del la-
voro e della previdenza: si rivela quindi
oltremodo urgente una verifica delle ca-
ratteristiche dei fenomeni in atto e la

conseguente definizione di nuove e coor-
dinate politiche di intervento.

Il generale miglioramento delle condi-
zioni di vita ha peraltro reso più forte la
consapevolezza e la percezione di sé della
persona anziana.

Il miglioramento economico e culturale
permette dialogo e sostegno dell’anziano
alle generazioni più giovani, anche sotto il
profilo economico, ma non bisogna dimen-
ticare la crescita di nuove e vecchie povertà.

L’inadeguatezza del quadro normativo
per quanto riguarda le politiche a sostegno
della condizione del cittadino anziano è
grave e palese. Progressività nel pensiona-
mento, sostegno all’impiego in lavori so-
cialmente utili, interventi socio-sanitari,
attività formative ed informative, promo-
zione di servizi: ecco alcuni dei campi che
richiedono una programmazione di ampio
respiro, che colleghi la risorsa-anziani alla
più generale riforma del sistema di Stato
sociale. Dalla protezione alla valorizza-
zione attraverso un processo di riconosci-
mento della funzione e del ruolo sociale
del cittadino anziano: questa la prospettiva
che il legislatore è chiamato a definire
attraverso politiche adeguate e fortemente
innovative. Diritto ad un tenore di vita
dignitoso, tutela socio-assistenziale, diritto
alla formazione permanente ad un uso
attivo e socialmente positivo del tempo
libero. Programmare iniziative nel senso
indicato richiede preliminarmente una ve-
rifica puntuale sulla condizione sociale
dell’anziano. Questo è, per l’appunto,
l’obiettivo di questa proposta di legge per
l’istituzione di una Commissione parla-
mentare di inchiesta sulla condizione so-
ciale dell’anziano.

Il compito, precisato nell’articolo 1, è
quello di acquisire gli elementi conoscitivi
sulla condizione dell’anziano, verificando
ruolo ed efficacia dei risultati delle poli-
tiche adottate nell’arco degli ultimi dieci
anni da parte della pubblica amministra-
zione e delle iniziative private e del mondo
del volontariato. Compito della Commis-
sione, ai sensi della Costituzione, è fornire
alle Assemblee gli elementi utili per l’eser-
cizio delle relative funzioni legislative e di
controllo.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Istituzione della Commissione
di inchiesta).

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare di inchiesta sulla condizione
sociale dell’anziano, di seguito denominata
« Commissione ».

2. La Commissione ha il compito di
acquisire tutti gli elementi conoscitivi re-
lativi alla condizione dell’anziano e di
verificare i risultati delle politiche adot-
tate, dal 1990 alla data di istituzione della
Commissione stessa, da parte delle pub-
bliche amministrazioni, nonché i risultati
di ogni altra attività, anche di carattere
privato o basata sul volontarato, al fine di
fornire al Parlamento, al Governo ed al-
l’amministrazione dello Stato, centrale e
periferica, i necessari dati di riferimento e
di formulare idonee proposte per orien-
tare in modo adeguato l’attività legislativa
ed amministrativa.

ART. 2.

(Risultati e tempi operativi).

1. La Commissione completa i suoi
lavori e presenta al Parlamento una rela-
zione sui risultati dell’inchiesta entro sei
mesi dal suo insediamento.

ART. 3.

(Composizione e regolamento).

1. La Commissione è composta da do-
dici senatori e da dodici deputati nomi-
nati, rispettivamente, dal Presidente del
Senato della Repubblica e dal Presidente
della Camera dei deputati, in proporzione
al numero dei componenti i gruppi par-
lamentari, e comunque assicurando la pre-
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senza di un rappresentante per ciascuna
componente politica costituita in gruppo
in almeno un ramo del Parlamento.

2. Con gli stessi criteri e con le stesse
procedure di cui al comma 1 si provvede
alla sostituzione dei membri della Com-
missione in caso di dimissioni o di cessa-
zione del mandato parlamentare.

3. Il Presidente della Commissione è
nominato di intesa tra i Presidenti delle
due Camere, al di fuori dei componenti la
Commissione, tra i membri dell’uno o
dell’altro ramo del Parlamento.

4. La Commissione elegge nel suo seno
due vicepresidenti e due segretari.

5. L’attività ed il funzionamento della
Commissione sono disciplinati da un re-
golamento interno, approvato dalla Com-
missione stessa prima dell’inizio dei lavori.
Ciascun membro può proporre modifiche
al regolamento.

ART. 4.

(Acquisizione di atti).

1. La Commissione può acquisire ogni
atto, documento e testimonianza che re-
puti necessari ai fini dell’inchiesta.

ART. 5.

(Modalità di riunione).

1. Le sedute della Commissione sono
pubbliche, salvo quanto disposto al com-
ma 2.

2. La Commissione, su deliberazione
adottata a maggioranza dei propri com-
ponenti, può riunirsi in seduta segreta,
della quale è steso verbale, o decidere che
singoli atti, documenti e testimonianze
siano coperti dal segreto.

ART. 6.

(Apposizione del segreto).

1. Qualora la Commissione abbia deli-
berato di riunirsi in seduta segreta od
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abbia deciso di coprire con il segreto atti,
documenti o testimonianze, ai sensi del
l’articolo 5, comma 2, i componenti della
Commissione medesima, i funzionari ed il
personale di qualsiasi ordine e grado ad-
detti alla Commissione stessa ed ogni altra
persona che collabora con essa o compie
o concorre a compiere atti di inchiesta
oppure ne venga a conoscenza per ragioni
d’ufficio o di servizio, sono obbligati al
segreto.

ART. 7.

(Collaborazioni).

1. La Commissione può avvalersi di
tutte le collaborazioni che ritenga neces-
sarie per l’espletamento dei propri com-
piti.

ART. 8.

(Copertura finanziaria).

1. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono poste, per metà, a ca-
rico del bilancio interno della Camera dei
deputati e per metà a carico del bilancio
interno del Senato della Repubblica.
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